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Nei territori dell’abbandono lo spopolamento lascia un’eredità pesante: paesag-
gi dimenticati, patrimoni immobiliari in disuso, impoverimento dei servizi per gli
abitanti che restano e resistono. Invertire il fenomeno rappresenta una delle sfide
più importanti e urgenti che devono essere affrontate in tutti quei contesti in crisi
demografica. 

Non è pensabile continuare ad avere presidi sociali ridotti al minimo, costruire
senza prendere in considerazione il valore correlato agli edifici in abbandono e le
implicazioni ambientali del consumo di suolo, lasciare che ampi territori vadano
incontro ad un inesorabile declino.

I contributi presenti nel volume affrontano, sotto profili diversi, questi temi, cer-
cando di delineare strategie di rigenerazione capaci di invertire i processi genera-
ti dalla crisi demografica. Alcuni sono più orientati a un concetto di rigenerazione
fisica, altri incorporano quella sociale, politica ed economica, analizzando anche
la capacità di rivalutare il patrimonio edificato dismesso attraverso il riuso e la ri-
messa a reddito. In altri casi ancora la crisi ambientale, il dissesto idrogeologico,
l’argomento della sicurezza diventano occasione per agire sul tema dell’abbando-
no e dello spopolamento.

Esiste però una dimensione che è ricorrente nei diversi contributi: l’importanza
del coinvolgimento della società locale. Qualunque strategia di rigenerazione per
essere efficace richiede un ruolo attivo degli abitanti sia nella definizione, sia nel-
la gestione. In questo senso è importante sperimentare pratiche collaborative at-
traverso le quali favorire la continuità d’uso delle risorse ancora presenti nei terri-
tori dell’abbandono, un rafforzamento del senso di appartenenza, l’integrazione
sociale e culturale per nuovi soggetti collettivi che se ne prendono cura. Rendere
questi territori, ancora e sempre, spazi di vita in evoluzione.

Giuseppe Onni, dottore di ricerca in Pianificazione ambientale dello spazio, è
stato docente a contratto di Valutazione e gestione urbana presso l’Università de-
gli Studi di Sassari. Tra le sue ultime pubblicazioni si ricordano “A methodological
approach on the procedural effectiveness of EIA: the case of Sardinia” (con Cri-
stian Cannaos), in City, Territory and Architecture, n. 6, 2019; “The role of commu-
nity enterprises in spatial planning for low density territories” (con Cristian Can-
naos), in Gargiulo G., Zoppi C., Planning, Nature and Ecosystem Services, FedOA
Press, Napoli, 2019; “Paesaggi turistici costieri e rigenerazione sostenibile: il caso
di studio di Capo Mannu”, in Pittaluga P., Insediamenti turistici costieri e sostenibi-
lità, FrancoAngeli, Milano, 2018.

Paola Pittaluga, professore associato di Tecnica e pianificazione urbanistica, in-
segna Pianificazione ambientale e del paesaggio presso l’Università degli Studi di
Sassari. Tra i suoi ultimi lavori figurano “Plan and project as resistance strategies.
Didactics, planning and designing in a continuous changing era”, in City, Territory
and Architecture, n. 3, 2016; Insediamenti turistici costieri e sostenibilità, Fran-
coAngeli, Milano, 2018; “Rigenerazione dei territori turistici costieri marginali. Un
caso di studio in Sardegna” (con Giuseppe Onni), in Confini, movimenti, luoghi.
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Territori dell’abbandono: strategie di  
rigenerazione per contesti spaziali e  
sociali in crisi demografica 
 
di Giuseppe Onni, Paola Pittaluga* 
 
 
 
 
 
1. Territori dell’abbandono 
 

L’abbandono, l’obsolescenza, l’indifferenza pervadono molti aspetti 
della nostra esistenza: spazi e paesaggi, manufatti, emozioni, tecnologia, beni 
di consumo, stili di vita, pensieri… Non sempre il venir meno dell’utilità, il 
logorio, il superamento generano l’abbandono e l’obsolescenza: oggi è la 
cultura contemporanea che ne determina l’insorgere (Latouche, 2013; Sa-
lerno, 2012; Slade, 2006). 

In particolare, l’abbandono può essere fisico, quando si lascia un luogo, 
virtuale quando è l’esito di un processo mentale e affettivo, sociale in quei 
territori in cui si assiste alla scomparsa di servizi alla persona e in cui si con-
centrano povertà, malattia, disoccupazione, funzionale in seguito alla dismis-
sione di un’attività o di una funzione, politico come risultato di un progetto 
governativo o economico che ne fa uso per controllare le popolazioni.  

È noto da tempo che oltre il 50% della popolazione mondiale vive in aree 
urbane e diversi studi prevedono che nei prossimi anni questa percentuale 
aumenterà fino a raggiungere addirittura il 75%. Lo spostamento di grandi 
numeri di individui verso le aree urbane ha di conseguenza determinato negli 
ultimi decenni, e ancor più, determinerà in futuro, l’abbandono di quelle aree 
meno urbanizzate che possono essere appunto definite territori dell’abban-
dono fisico. Il processo si declina in modo differente per forma e consistenza 
in funzione del contesto territoriale, ma sempre più spesso sono la ricerca di 
maggiori opportunità di lavoro e di offerta di servizi che spinge le persone a 

 
* Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica, Università degli Studi di Sassari, 

sede di Alghero. gonni@uniss.it, pittaluga@uniss.it. Il contributo è il frutto della riflessione 
comune degli autori, in particolare Giuseppe Onni ha curato i paragrafi 2 e 3, Paola Pittaluga 
i paragrafi 1 e 4. 
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lasciare le aree più deboli e marginali sotto il profilo economico, le catastrofi 
naturali o gravi forme di inquinamento. 

Per abbandonare qualcosa non è necessario lasciarla fisicamente: basta 
anche la rimozione mentale o la perdita del senso di attaccamento (Brown, 
Perkins, 1992; Giuliani, Feldman, 1993; Lewicka, 2011, 2013). È ciò che 
accade per esempio quando un luogo o un territorio è trasformato ad un punto 
tale da non essere più riconosciuto da chi lo ha sempre vissuto o quando è 
“usato” in modo estraneo o irrituale e “di solito si tratta di un processo gra-
duale, una lenta rinuncia all’interesse e al diritto” (Lynch, 1992, p. 206).  

L’abbandono sociale, inteso come assenza di servizi alla persona, è in 
genere discendente da quello fisico: poiché i servizi sono dimensionati in 
base al numero di utenti, lo spopolamento riduce il fabbisogno. Ma accade 
anche il contrario: l’indebolimento del welfare state, lo smantellamento di 
presidi territoriali importanti per l’impossibilità da parte dello stato di man-
tenerli in vita è causa della perdita progressiva di popolazione. 

L’abbandono funzionale genera spazi abbandonati e marginali anche in 
aree centrali: nascono così i terrain vague, le friches, le no man’s lands, la 
cui diffusione e le potenzialità connesse sono tali da farli assurgere a pae-
saggi anche in ragione di una mutata sensibilità estetica che porta, soprattutto 
in alcuni campi, alla loro spettacolarizzazione ed esaltazione (Bertelli, 2018; 
Boym, 2010; Pétursdóttir, 2014; Strina, 2017; Vitali, 2018). 

L’abbandono politico è l’esito di progetto intenzionale in cui l’abbandono 
è usato come una “tecnologia di governo” finalizzata al governo e al con-
trollo di gruppi di individui. Un esempio dell’effetto di queste “tecnologie” 
si trova in quelle che Biehl chiama “zone di abbandono sociale” (2005, p. 2), 
che corrispondono a quei territori in cui si assiste alla scomparsa di servizi 
pubblici e sanitari e in cui si concentrano povertà, malattia, disoccupazione, 
come le aree agricole argentine per i servizi sociali ridotti al minimo, l’istru-
zione scadente, lo sfruttamento dei lavoratori agricoli (Bowles, 2010), i “pae-
saggi della disperazione” (Dear, Wolch, 1987) dei senzatetto negli USA e gli 
spazi domestici in India in cui vengono relegate le persone “impresentabili” 
per disordini mentali o altri disturbi imbarazzanti (Marrow, Luhrmann 2012), 
le enclaves segnate da crimini e violenze al confine tra India e Bangladesh 
(Shewly, 2013), i luoghi delle catastrofi nucleari. L’abbandono quindi ha che 
fare anche con la precarietà della vita, con questioni di diritto, libertà, di ec-
cesso (Armstrong, 2016) e di vulnerabilità temporanea o permanente degli 
individui.  

Queste forme di abbandono richiedono strategie di rigenerazione che 
vanno dal riequilibrio urbano e territoriale al riuso del patrimonio edilizio 
dismesso, dall’organizzazione dei servizi alla persona all’empowerment 
delle società locali, dalla tutela ambientale allo sviluppo economico. 
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In questa sede l’attenzione sarà però focalizzata sull’abbandono fisico e 
di conseguenza anche su quello sociale, entrambi cruciali per tutti quei terri-
tori interessati da processi di spopolamento e invecchiamento, di riduzione 
dei servizi, di obsolescenza del costruito in cui si tratta di ragionare in termini 
di trasformazione e riuso piuttosto che di espansione e costruzione. 
 
 
2. Territori dello (s)popolamento 
 

L’attuale geografia dei territori dell’abbandono è ricostruibile dal “nega-
tivo” del rapporto dell’Onu “World Urbanization Prospects 2018”1: circa i 
due terzi della popolazione mondiale entro il 2050 dimoreranno nelle grandi 
città2, soprattutto in India3, Cina e Nigeria, fenomeno favorito dalla possibi-
lità di accedere più facilmente ai servizi, all’istruzione, al mondo del lavoro. 

Uno studio promosso dal Sahel and West Africa Club insieme a e-geopo-
lis.org denominato Africapolis, mostra come nei prossimi anni l’Africa sarà 
il continente con il più alto tasso di crescita dei centri urbani e nel 2050 i 
cittadini delle città africane saranno 950 milioni in più rispetto ad oggi. 

I territori urbani attualmente più popolati sono rappresentati dal Nord 
America (82%), America del Sud (81%), Europa (74%) e Oceania (68%). 
Circa il 50% della popolazione mondiale risiede in città con meno di 500.000 
abitanti, mentre 1 persona su 8 in una delle 33 città con oltre 10 milioni. 

In Europa sono state individuate 4 tipi di regioni che si spopolano4 (shrin-
king regions): aree industriali in declino economico, principalmente nell’Eu-
ropa occidentale; aree spopolate periferiche tipiche del Nord Europa; aree 
che hanno vissuto o stanno avendo trasformazioni politiche come quelle 
dell’Europa orientale; aree rurali dell’Europa meridionale strutturalmente 
deboli con tassi di fertilità in forte calo. I profili demografici mostrano un 
generale innalzamento dell’età media: l’Europa è il luogo con il più alto tasso 
di popolazione sopra i 60 anni (25%, UN, 2017). Al calo demografico si as-
sociano le migrazioni interne, per cui dagli anni Sessanta in poi la popola-
zione si è concentrata sempre più nei principali centri urbani, mentre le aree 
più interne, rurali, la perdono. Inoltre, anche molte città europee sono sog-
gette ad una riduzione dei suoi abitanti, dando luogo al fenomeno delle shrin-
king cities (Martinez‐Fernandez et al., 2012; Oswalt, 2005, 2006).  

 
1 https://population.un.org/wup/ visitato a Marzo 2020. 
2 A titolo esemplificativo nel 1930 solo il 30% della popolazione viveva in aree urbane, 

nel 2007 la popolazione urbana per la prima volta ha “sorpassato” quella rurale. 
3 Nel 2028 Delhi dovrebbe essere la città più popolosa al mondo, ma l’India oggi ha la 

maggiore presenza di popolazione rurale (893 milioni) seguita dalla Cina (578 milioni). 
4 Wiechmann (2003) citato da Bontje e Wiechmann (2015). 
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In Italia, secondo l’ISTAT5 fra meno di 50 anni i neonati saranno la metà 
dei morti, i migranti supereranno i 14 milioni e i nostri emigrati saranno 
ugualmente in aumento. L’Italia è e sarà dunque sempre più vecchia: le stime 
al 2065 fanno ipotizzare una vita media di cinque anni più vecchia dell’at-
tuale (oltre 86 anni per gli uomini e oltre 90 per le donne contro 80,6 e 85 
anni nel 2016).  

Dal punto di vista urbano i dati mostrano un livello di qualità della vita 
nei piccoli Comuni italiani più alto rispetto alle grandi città, ma continuano 
a spopolarsi a favore delle aree urbane. Negli ultimi anni i piccoli comuni 
hanno perso oltre 74.000 abitanti6. L’intero sud d’Italia insieme a Genova e 
alcune parti del Piemonte perderà popolazione, al contrario Emilia Romagna, 
Trentino e area metropolitana di Milano cresceranno7. 

In Sardegna i dati ISTAT mostrano un decremento della popolazione negli 
ultimi 60 anni di oltre 73.000 unità nei comuni interni, mentre è cresciuto di 
293.000 unità nei comuni costieri. In prospettiva nei prossimi 50 anni la Sar-
degna conterà 340.000 abitanti in meno, la maggior parte dei quali saranno 
persi dai comuni delle aree interne. Questo, come altrove, è dovuto alle mag-
giori opportunità offerte nei centri urbani più popolati, alla presenza del tu-
rismo balneare che favorisce i comuni costieri rispetto a quelli dell’interno, 
alle politiche regionali che orientano la loro attenzione soprattutto verso i 
centri strategici di Cagliari e di Olbia, al continuo calo della natalità.  

La geografia del popolamento richiede da una parte la riorganizzazione 
delle città interessate dal processo inurbamento in termini di servizi e infra-
strutture e, dall’altra, la mitigazione o eliminazione dei problemi ambientali 
connessi all’alta densità abitativa (rifiuti, reflui, emissioni, isola di calore, 
ecc.).  

La geografia dell’abbandono pone invece una riflessione su come conti-
nuare a fornire i servizi alle persone rimaste, su come riutilizzare il patrimo-
nio edilizio e infrastrutturale presente nel territorio. È importante capire an-
che che il modo in cui questi aspetti influenzano le società locali dipende, in 
gran parte, dal contesto locale e regionale (condizioni del patrimonio edilizio 
e delle infrastrutture, carico fiscale, servizi, economie presenti): non esistono 
due società locali che vivono e reagiscono (o meno) a queste tendenze nella 
stessa maniera (Mallach, 2010; Seasons, 2017). 

 
5 “Il futuro demografico del Paese” in https://www.istat.it/it/archivio/214228 visitato a 

Marzo 2020. 
6 Cfr. il sito http://www.anci.it/wpcontent/uploads/2018/10/Contenuti/Allegati/Rassegna-

Stampa20180713.pdf visitato a Marzo 2020. 
7 Cfr. i siti https://www.mckinsey.it/idee/urban-world-meeting-the-demographic-chal-

lenge-in-cities e https://www.repubblica.it/scienze/2016/11/15/news/cosi_u-na_citta_euro-
pea_su_tre_rischia_di_perdere_i_suoi_abitanti-151994491/ visitati a Marzo 2020. 
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3. I territori dell’abbandono e il patrimonio edilizio 
 
Nei territori dell’abbandono la popolazione lascia un patrimonio immo-

biliare in disuso che il tempo logora e che degrada i contesti urbani. Come 
gestire questo patrimonio rappresenta una delle sfide più importanti da af-
frontare per il futuro della sopravvivenza di una dimensione urbana che non 
sia solo quella delle metropoli o delle megalopoli.  

Non è pensabile continuare a costruire senza prendere in considerazione 
il valore correlato agli edifici in abbandono e le implicazioni ambientali del 
consumo di suolo.  

Ciò è mostrato, per esempio, dalla rilevanza che le seconde case svolgono 
nello sviluppo e nella trasformazione del territorio in Europa (e non solo) 
(Roca, 2013). I mutati stili di vita, l’aspettativa di vita media in aumento, il 
diffuso accesso ai mezzi di trasporto, l’evoluzione dei sistemi di comunica-
zione e l’incremento del tempo libero conducono ad una domanda crescente 
di seconde case (Paris, 2011), anche se nella parte meridionale dell’Europa, 
dopo 50 anni di continuo sviluppo delle seconde case, ci sono luoghi che si 
trovano ad affrontare il risultato di una stagnazione o di un declino del turi-
smo, soprattutto dove la crisi finanziaria globale del 2007 è arrivata a colpire 
duramente un sistema che era già in crisi (Mazon et al., 2013).  

Allo stesso tempo, la migrazione della popolazione e la diminuzione delle 
nascite produce un altro tipo di seconde case: quelle abbandonate. Molti 
paesi di piccola e media dimensione si trovano ad affrontare il risultato di 
cinquant’anni di attività edilizia: un gran numero di nuove case è stato co-
struito, mentre la popolazione è diminuita in modo rapido (Turco, 2003). In 
gran parte dell’Europa il futuro di molti insediamenti si giocherà tra il saldo 
delle pressioni economiche e la pianificazione del territorio, il diritto di vi-
vere e di trasformare i paesaggi e la tutela ambientale, il desiderio di avere 
una seconda casa e il diritto di avere la prima, la possibilità di individuare gli 
effetti positivi e gli effetti rigenerativi che le seconde case potrebbero avere 
sulle popolazioni locali e la generazione di conflitti e la segregazione.  

Il caso della Sardegna è emblematico per questo tipo di fenomeno. Dagli 
anni Sessanta l’attività edilizia si è concentrata sulla costa, promossa dall’af-
fermazione del turismo di massa. Allo stesso tempo, la popolazione dei paesi 
dell’interno è diminuita, sia per la migrazione verso la costa che per la dra-
stica riduzione delle nascite. Ma nell’entroterra l’attività edilizia non si è fer-
mata, così si è prodotto un surplus di case rispetto alla popolazione.  

La maggiore disponibilità di tempo libero, la mobilità, le migrazioni e lo 
spopolamento sono riconosciuti come i fattori chiave che hanno promosso la 
crescita incontrollata del patrimonio edilizio. Questo, giocoforza, conduce 
ad una situazione con un gran numero di abitazioni in disuso o sottoutilizzate.  
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Nel 1961 il patrimonio abitativo sardo era costituito da 332.004 abitazioni 
di cui 156.089 nei comuni costieri e 175.915 nei comuni dell’interno. La 
percentuale di abitazioni non occupate era pressoché la stessa, cioè il 7,2%. 
Era sostanzialmente un’isola abitata, dove la casa era il luogo dove passare 
la propria vita, non un rifugio temporaneo per alcuni mesi all’anno. I dati 
ISTAT del 2011 indicano un patrimonio complessivo di 849.441 abitazioni, 
di cui ben 169.455 non occupate, pari al 19,9%. Questo rilevante aumento di 
vuoti è da ascrivere in gran parte al boom delle seconde case e, in quota in-
feriore, alla continua attività edilizia, anche nei centri che si spopolavano. 
Infatti, nei centri interni si è prodotto un surplus di abitazioni rispetto ai re-
sidenti. Nel 2011 i comuni costieri hanno 535.625 abitazioni mentre i quelli 
interni ne hanno 313.816. Le abitazioni vuote sono pari al 22,7% nei comuni 
costieri e al 15,3% in quelli dell’interno, dove il patrimonio abitativo in 50 
anni è cresciuto del 78%, a fronte di una perdita di popolazione del 10%. Ciò 
produce da un lato case sulla costa che vengono utilizzate solo periodica-
mente, dall’altro case, nei paesi più interni, inutilizzate per gran parte 
dell’anno. Il problema è cosa fare nel futuro di questi edifici, talvolta anche 
di particolare pregio storico-architettonico, abbandonati o sottoutilizzati.  

 
 

4. Strategie di rigenerazione per contesti spaziali e sociali in crisi 
demografica 
 
Lo stato dei territori dell’abbandono descritto in precedenza, dimostra che 

non è pensabile continuare ad avere presidi sociali ridotti al minimo, co-
struire senza prendere in considerazione il valore correlato agli edifici in ab-
bandono, lo spreco di nuove risorse e le implicazioni ambientali del consumo 
di suolo, lasciare che ampi territori vadano incontro ad un inesorabile de-
clino. Le contrazioni demografiche producono minori opportunità lavorative 
e una riduzione dei servizi, così come l’invecchiamento della popolazione 
produce una diversa domanda di beni e servizi. Questi fenomeni hanno rica-
dute rilevanti sullo spazio urbano, dove il patrimonio costruito ha un’inerzia 
molto grande e la vita utile degli edifici va ben oltre quella dei loro abitanti, 
richiedendo un ripensamento del paesaggio urbano (Eischeid, Lima, 2017) e 
della qualità della vita dei territori dell’abbandono più in generale. 

In letteratura le politiche e le esperienze non hanno ancora una sistema-
tizzazione vera e propria (Hospers, 2013; Pallagst et al. 2017; Pike et al., 
2016, Tietjen, Jørgensen, 2016). Pallagst et al. (2017) riconoscono quattro 
tipologie di politiche per le aree urbane in crisi demografica: declino come 
circolo vizioso, strategia espansiva, strategia di manutenzione e pianifica-
zione del declino.  
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La tipologia declino come circolo vizioso si riferisce all’assenza di poli-
tiche. La strategia espansiva prevede azioni come l’aggregazione sotto la mu-
nicipalità principale di quelle minori, normative fiscali finalizzate ad attrarre 
popolazione, mentre quella di manutenzione si traduce nell’inserimento di 
nuove economie capaci di riattivare il sistema territoriale e urbano. La piani-
ficazione del declino accetta la decrescita della popolazione e si concretizza 
in una riorganizzazione spaziale del contesto urbano adeguata alle nuove di-
mensioni e capace di continuare a garantirne l’esistenza e la vivibilità. 

Anche Hospers (2014) individua 4 tipi di strategie nelle politiche per i 
territori dell’abbandono: minimizzare, contrastare, accettare e usare. Nella 
strategia di minimizzazione, il governo locale non modifica le politiche in 
atto, qualunque sia la percentuale di decremento della popolazione, perché si 
ritiene che il trend prima o poi si fermerà o invertirà la rotta e le conseguenze 
saranno limitate. La strategia di contrasto considera la perdita di popolazione 
un fenomeno temporaneo, da ridimensionare attraverso politiche di crescita 
in cui il marketing svolge un ruolo importante. L’accettazione richiede rispo-
ste di politica locale che mitighino le conseguenze negative dello spopola-
mento fino a quando non si raggiunge una fase stabile. La strategia d’uso 
vede nella perdita di popolazione certamente un problema, ma anche un’op-
portunità per risolvere altri problemi e quindi migliora la qualità complessiva 
di un territorio a prescindere dalle dinamiche demografiche. 

Alle ultime due strategie di Hospers sono riconducibili quelle delineate 
nei contributi qui proposti, che possono essere ulteriormente declinati ri-
spetto alla sfera prevalente sulla quale agisce la strategia: fisica e sociale. 

La strategia d’uso e di rigenerazione fisica riguarda da una parte la crisi 
ambientale, il dissesto idrogeologico, il tema della sicurezza e della vulnera-
bilità (Sanna, Serreli; Biddau et al.) e dall’altra il patrimonio edilizio di-
smesso (Cannaos; Corridori, Monsù Scolaro; Fusaro, Spanedda; Spanedda) 
in seguito alla cessazione di attività produttive o funzioni rare, che diventano 
occasione per agire sull’abbandono e lo spopolamento. Il tema del recupero 
pone problemi interessanti sia dal punto di vista della riorganizzazione spa-
ziale alle varie scale che da quello della sostenibilità, se si intende il patri-
monio edilizio inteso come un lascito di materiali ed energia da una genera-
zione all’altra (Monsù Scolaro, Spanedda, 2016).  

Non a caso in questi ultimi anni sta riscuotendo grande interesse l’adap-
tive reuse, che si riferisce ad interventi di rivitalizzazione di spazi inutilizzati 
di tipo adattivo, in quanto cercano di contemperare le funzioni originarie or-
mai concluse con le necessità del presente (Bottero et al., 2019; Bullen, Love, 
2010; Robiglio, 2017). Il riutilizzo adattivo è stato definito (Langston et al., 
2007; Bullen, 2007) anche come un processo capace di migliorare le presta-
zioni finanziarie, ambientali e sociali degli edifici o come un processo che 
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cambia un oggetto non più utilizzato o inefficace in qualcosa di nuovo uti-
lizzabile a fini diversi per uno scopo diverso. È recente il configurarsi 
dell’adaptive reuse come un “processo debole” (Camocini, 2016) e non ri-
solutivo: in questo caso gli interventi non stravolgono completamente gli 
spazi o gli edifici, si fanno guidare da questi, soprattutto sono reversibili e 
temporanei per potersi continuamente adattare al mutare delle esigenze al 
trascorrere del tempo. Inoltre, il tema del riuso richiama l’attenzione su uno 
dei problemi che affliggono i territori dell’abbandono: la perdita di qualità 
urbana e di valore immobiliare del costruito non utilizzato. Su questo solco 
si innestano strategie d’uso in cui diventa importante rivalutare il patrimonio 
edificato esistente, possibilmente con sistemi di rimessa in uso e a reddito. 

Altri contributi affrontano il tema della rigenerazione sociale dei territori 
dell’abbandono (Monno, Onni, Pittaluga), all’interno di una strategia di ac-
cettazione e di uso. La rigenerazione sociale può essere affrontata agendo su 
due ambiti. Il primo si riferisce alla necessità di restituire dignità ai luoghi e 
alle persone per evitare che l’abbandono sia non solo fisico ma anche, come 
si diceva nel primo paragrafo, mentale, riscoprendo il senso della memoria, 
dell’attaccamento, dei significati profondi che legano gli uomini allo spazio 
in cui vivono (Scamardì, 2020; Teti, 2019) e ricostruendo il patrimonio di 
competenze, conoscenze e innovazione che si sgretola quando il capitale so-
ciale decresce (Martinez‐Fernandez et al., 2012). Nel secondo l’attenzione è 
posta sulla ricerca delle condizioni complessive che consentono di mantenere 
una qualità della vita soddisfacente nonostante l’abbandono (Galjaard, 2014, 
2016), evitando il persistere della “desertificazione del servizi” (Camarero, 
Oliva, 2019) e quindi sull’erogazione e gestione degli stessi che richiede una 
contestualizzazione delle soluzioni adottate. Si tratta di ricercare economie 
di scopo invece che di scala, di gestione collettiva di servizi e attività (Mori, 
Sforzi, 2019) che possono sopperire alle carenze del welfare pubblico e che 
agiscono in una dimensione intermedia tra pubblico e privato, per generare 
un “secondo welfare” (Maino, Ferrera, 2013; Marcon, Scilletta, 2013). 

Esiste però una dimensione che è ricorrente, in modo più o meno espli-
cito, nei diversi contributi: l’importanza del coinvolgimento della società lo-
cale. Qualunque strategia di rigenerazione per essere efficace richiede un 
ruolo attivo degli abitanti sia nella definizione, sia nella gestione, la speri-
mentazione di pratiche collaborative attraverso le quali favorire la continuità 
d’uso delle risorse ancora presenti nei territori dell’abbandono, un rafforza-
mento del senso di appartenenza, l’integrazione sociale e culturale per nuovi 
soggetti collettivi che se ne prendono cura.  

Rendere questi territori, ancora e sempre, spazi di vita in evoluzione. 
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Oltre l’abbandono: sguardi e voci sul futuro 
 
di Valeria Monno* 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. In dialogo con l’abbandono  
 

Questo scritto è un dialogo con l’abbandono, un soggetto quest’ultimo 
con cui interagisco come se fosse un’immagine di noi stessi, cioè dell’urba-
nizzazione contemporanea e futura, riflessa in uno specchio. Quel riflesso ci 
interroga e ci induce a guardare sempre più da vicino i nessi, gli intrecci che 
lo legano a noi stessi e a riconoscerne i lineamenti e i caratteri anche “dal di 
dentro” senza dare nulla per scontato in ciò che appare. Il dialogo con l’im-
magine cerca di dipanare quella matassa di intrecci in ambiti diversi tra loro 
attraverso il coinvolgimento di sguardi altri: di coloro che hanno cercato di 
afferrarne le essenze o che hanno praticato l’abbandono o, ancora, che ne 
sono rimasti imbrigliati per scelta o per necessità.  

Attraverso il dialogo, l’abbandono non appare quindi come un qualcosa 
dai caratteri definiti e agganciabili a chiare matrici culturali. Esso non emerge 
come un qualcosa, un processo, che è soltanto visibile e localizzato in certi 
luoghi o ambiti. L’abbandono è, una pratica immanente, materiale e immate-
riale, e diffusa nella quotidianità, nelle piccole cose, nei gesti che ci induce a 
interpellare costantemente la conflittualità che inevitabilmente si sprigiona 
da esso per costruire narrazioni altre, relazionali e dialettiche, del divenire 
urbano. 
 
 
2. Sguardi esterni: la ricerca di una nuova essenza 
 

Città e territori si trasformano in continuazione e l’abbandono è parte di 
questa mutazione. La contemporaneità non fa eccezione.  
 

* Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale, del Territorio, Edile e Chimica, Politec-
nico di Bari. valeria.monno@poliba.it 
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Dunque, niente di nuovo, però, oggi, ne percepiamo la pervasività e ubi-
quità. Percepiamo un cambiamento che denuncia come l’abbandono (consi-
derato nella sua accezione negativa) sia mutato, e diventato, in molti casi una 
sorta di codice dell’esistenza di cui non si riesce più nemmeno a cogliere la 
presenza.  

Analisi recenti sulle geografie dell’abbandono in qualunque campo (so-
ciale, urbano, economico, psicologico) rivelano il suo affermarsi tra noi. 
Questa consapevolezza ha dato vita a molti dibattiti che hanno cercato di 
catturarne l’essenza. 

Specchio della crisi della modernità nella quale viviamo (Nancy, 1993) 
l’abbandono inteso come condizione dell’essere – being abandoned – è un 
fantasma onnipresente in forme diverse nelle nostre vite.  

Ma oggi questa situazione è aggravata dal fatto che l’abbandono è diven-
tato una componente strutturale di dinamiche di urbanizzazione del neolibe-
ralismo che sono fondate sul sistematico smantellamento di quel sistema di 
protezioni e di difese sociali necessario ad arginare le ingiustizie socio-am-
bientali prodotte dal mercato (Leshem, 2017).  

Esso, cioè, non è più solo processo e/o esito di politiche e scelte econo-
miche sbagliate o di “catastrofi naturali”, ma è riflesso di un’azione volonta-
ria di economie materiali sempre più spregiudicate e incuranti delle ingiusti-
zie che esse provocano nel mondo: l’abbandono è una delle tecnologie di 
governo di un progetto politico che ne fa uso per governare e controllare 
direttamente le popolazioni attraverso il controllo della vita dei singoli indi-
vidui.  

L’abbandono potrebbe dunque inserirsi nella “brutale tettonica della glo-
balizzazione neoliberale dal 1978” (Davis, 2004, p. 8). Attraverso il suo uso, 
la promessa di una buona vita perseguita attraverso le forme dell’urbanizza-
zione contemporanea è irrimediabilmente esposta non più solo alla devasta-
zione provocata dall’uomo – guerre e altri eventi traumatici – ma anche al 
rischio di una (contagiosa) agonia di vite vissute in assoluta marginalità e 
miseria (Oberprantacher, 2017). 

Oltre a essere processo e esito di relazioni tra economia, stato e società 
l’abbandono si è tramutato oggi in una forma di dominio sovrano, di biopo-
litica (Foucault, 1997) che permette di regolare la vita delle popolazioni in 
modo differenziale mediante atti orientati a spossessare, diseredare, cancel-
lare esseri umani e non umani. Da questo punto di vista esso è strumento 
distintivo di governance che caratterizza l’azione neo-liberista come necro-
politica (Mbembe, 2003; Ophir, 2007) e basata sul controllo diretto della vita 
(Leshem, 2017).   

Quindi la desertificazione che si opera attraverso l’abbandono è azione 
consapevole finalizzata a riscrivere la grammatica e la sintassi dei territori, 
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delle relazioni socio-ambientali e cognitive, attraverso la distruzione del le-
game tra attività, popolazioni e luoghi. Questo salto di scala che colloca l’ab-
bandono come strumento potente tra tutti quelli di governo, è dovuto al fatto 
che esso aiuta a normalizzare lo stato di eccezione, il quale giustifica l’esi-
stenza dell’homo sacer (Agamben, 1998) di colui, cioè che, pur non potendo 
essere sacrificato, può essere ucciso senza che vi sia pena per l’esecutore. 
Tale normalizzazione depriva l’individuo dell’agenzia politica (Ruocco, 
2004).  

Dunque, l’abbandono è un modo per normalizzare un’etica in cui la vita 
è una zona di eccezione e in cui il potere sovrano fa leva su un’attitudine 
culturale diffusa secondo cui, in fondo, la felicità collettiva in un sistema 
chiuso e imperfetto, produce necessariamente sofferenze per alcuni e accet-
tazione della stesse da parte di coloro che ne sono fortunatamente esclusi 
(Povinelli, 2011).  

Da un punto di vista economico questa tecnologia porta con sé grandi 
diseguaglianze ma anche grandi vantaggi per pochissimi: la desertificazione 
cognitiva prodotta sgombra il campo da inutili resistenze e genera uno spazio 
disponibile a usi di qualunque tipo da parte di soggetti esterni alla comunità. 
Le modalità con cui si attua la desertificazione cognitiva sono diverse e va-
riegate (spostamento di popolazioni rurali verso determinati ambienti urbani, 
formazione di campi, slums), ma tutte sembrano potersi ricondurre a un unico 
lessico e vocabolario: dislocazione, spoliazione e dispossesion, vulnerabilità 
e precarietà, cultura “usa e getta”, dimenticanza, accettazione.  

In questa situazione di deprivazione dell’agenzia politica, cambiare lo sta-
tus quo appare veramente cosa difficile: i singoli individui, isolati e deprivati 
dell’agenzia, anche qualora si opponessero a questo stato di cose, potrebbero 
veramente poco.  

L’unica via di uscita sembrerebbe quella di agire per cambiare le logiche 
di intervento dello stato così da mettere in campo politiche che elidano l’ab-
bandono dalle tecnologie di potere, o che ne attenuino e/o compensino e/o 
possibilmente eliminino i suoi impatti. Quindi per provare a contrastarlo, sa-
rebbe utile cambiare la prospettiva di azione. Anziché considerarlo appan-
naggio esclusivo del potere sovrano, l’abbandono dovrebbe essere reinter-
pretato come una sfida di un nuovo inizio, di una rifondazione dell’urbaniz-
zazione e, più in generale dell’esistenza contemporanea. 

Si tratta di trasformare la consapevolezza sull’abbandono e le speranze e 
i desideri di chi vuole porvi rimedio in una decisiva rivoluzione culturale 
incastonata nella pratica della restanza (Teti, 2018; Paniagua, 2017, Trerotoli, 
2017) e basata sul riconoscimento del diritto all’esistenza, e, dal punto di 
vista dell’urbanizzazione, orientata a tutelare i luoghi in quanto presidio geo-
grafico, culturale, mentale delle popolazioni (Trerotoli, 2017).  
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